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TORINO 20 MARZO. 
(Ore 3 pomeridiane) 

Piemontesi all'armi ! Non si tardi un'ora, 
un momento. Il macello di Milano continua, 
sebbene i nostri fratelli combattano da giganti. 
Como e Varese sono nelle mani della popo­

lazione. Svizzeri, Genovesi, Lomellini pene­

trano da tutte parli nel territorio lombardo. 
Uniamoci, organizziamoci, procediamo. La no­

stra causa è la più giusta e la più santa di 
tutte le cause. Contro la morte de' nostri 
fratelli l'unico mezzo è quello di morire 
colla spada combattendo per essi. Ci giudi­

cheranno T Europa e V umanità. Piemontesi ! 
ogni ora, ogni parola gettata segna l'agonia 
de'nostri fratelli. Uniamoci, moviamo, e la­

viamo una volta per Dio ! le antiche onte del 
nostro paese. Piemontesi all'armi! 

JÈ troppo tardi, diceva Francia quindici 
giorni fa ad un governo corruttore; è troppo 
tardil e le vie si barricavano, i cittadini si 
armavano, e donne e fanciulli combattevano. 
— L'ora della nazionalità nostra è scoccala. 
— JÈ troppo tardi, rispondono i Lombardi 
a quel feroce governo, che li scannava come 
vilissimi armenti. Sorgono come un uomo solo, 
e combattono in tutte le città, in tutti i paesi, 
in tutte le borgate. Rimarremo noi spettatori 
inerii di questa eroica pugna, e lasciereino 
che alle nostre porte , sotto i nostri occhi 
cadano trafitti dalle spade tedesche? Piemon­

tesi, non frapponiamo indugio, corriamo al­

l'armi : o vincere o morire. 

N O T I Z I E D I MILANO 

(Nostro carteggio) 

NOVARA 20 mano (mattino).— Ultime notizie della cui 
esattezza si potrebbe garantire recano clic gli Svizzeri 
aiutarono i Comaschi a disarmare la truppa. La città è 
in potere del popolo ; lo stesso avvenne a Varese, ove 
si piantò l'albero della libertà. Busto Arsizio, borgo di 
diecimila animo vicino a Gallarate, è pure insorto, cac­

ciò il commissario e il popolo signoreggia. 
— (0 ore pom.) Persona degna di fede che viene ora 

fella dogana di Magenta conferma le notizie qui sopra 
di Como e Varese, ed aggiunge die da quei due luoghi 
«linea un corpo di cinque a sei mila uomini di quei 
paesi, e volontari svizzeri con sei pozzi di cannone, i 
ijuali a quest' ora dovevano battere il castello di Milano. 
Ino squadrono di cavalleria austriaca che volle rientrare 
in città dalla porta Ticinese percorrendo quell'ampia via, 
era accolto dalle finestre e dai tetti con tal furia di pro­

ietti e di scariche d'armi a fuoco da forzarlo a battere 
in ritirata dopo aver perduto buon mimerò di cavalli e 
cavalieri. Dai paesi finitimi al Ticino s'ode sonare cam­

pana a stormo ; i vari aflìllaiuoli e terrieri si ordinarono 
J modo di guerillas, e quando dan dentro ne' piccioli 
drappelli di Croati che dalle campagne s'avviano alla 
spicciolala a Milano, ne uccidono la maggior parte. Un 

comitato costituito a Mortara, presidente il sig. l'rancioni, 
manda attorno un proclama. 

I Milanesi combattono come leoni; paro si moltipli­

chino nella lotta; i conti Borromwi, Canati e Giulio Lilla 
spendono in pro della patria il loro sangue e il loro 
danaro. 

NOVARA, ore 7 (di sera). Un vetturino giunto in 
quest'istante da Genova narra che alla sua partenza già 
una vanguardia nazionale di Genovesi, forte di 3/m crasi 
avviata (ier l'altro) da Genova e fecero conto per stanotte 
di passare, il Gravcllone. Sia benedetta la'generosa Genova. 

MORTARA 19 marzo (ore i di sera). — Gente di 
Mortala andata a Milano scrivo di colà. 

Non si passa in città: dormiremo nel sobborgo. I Mi­

lanesi sono padroni dell'interno: i Tedeschi de' baluardi. 
Al ponlc di ferro (a porta Ticinese) fui spettatore di 
una scarica fatta dalla cavalleria, a cui sì rispose dalle 
finestre. Le campane suonano a stormo. Qui nel borgo 
di San Gottardo lutti si battono per ricacciar la caval­

leria elio venne da Pavia. Tutti aspettano soccorso dai 
Piemontesi. 

Dalle mura gitlarono un proclama raccolto e spedito 
in Piemonte col mezzo di staffette, di cui ecco il senso: 

Ieri alle due ò scoppiata la rivoluzione: i Milanesi 
fanno prodigi di valore : ma so voi Pie/nontesi tardate, 
temo che le provvisioni da guerra mancheranno. Ieri si 
è combattuto tutto il dopopranzo"e lulla la notte, ed 
oggi il cannone rumoreggia sempre. Le contrade sono 
barricate, i Tedeschi occupano tutte le porto : i soldati 
italiani sono rinchiusi nello caserme: al palazzo di go­

verno sventola la bandiera tricolore. Molti sono i morti 
d'ambe le parti: ma finora i soldati ebbero la peggio. 
Si è stabilito un governo provvisorio: il podestà Casati 
e i conti Lilta e Borromeo ne sono i capi: ma in no­

me di Dio, cari fratelli, venite a soccorrerci. Le nostre 
speranze sono tutte in voi. 

NOVARA 20 marzo. — Le notizie di Milano fanno 
proprio compassione. Il popolo manca di munizioni da 
guerra. Alcune ore di ritardo sarebbero fatali ad un po­

polo coraggioso, ad una grande città. Ogni tre ore ab­

biamo nuove. L'ultima che ci venne e alquanto raccon­

solante. Gli Svizzeri, dopo aver occupato Como e Varese, 
vengono sopra Milano. 

Da qui mandammo all'infelice città 500 libbre di pol­

vere: ma giungeranno esse? Il cannone del castello tuona 
sempre ; per fortuna non hanno bombe. Le porte della 
città sono guardate dai Tedeschi. I morti son molti, e 
fra questi anche donne e fanciulli. A Magenta mandarono 
800 uomini di cavalleria. A Brescia ed a Bergamo la 
rivoluzione è trionfante. 

MILANO Borgo Porta Ticinese, ore 9 mattino, marzo 
20 , 1848. — Approfitto della partenza del vetturale per 
Vigevano per dirigerti due parole da costi ove fino da 
ieri mi recai credendo poter essere utile al , , 
ma finora niuno potè oltrepassare, i bastioni : tutta notte 
sino al momento in cui scrivo lavorò il cannone; è una 
cosa d'orrore: i Milanesi fanno prodigii: •—• è già in­

stituita, fin dal momento in cui scoppiò la rivoluzione, 
la Guardia Civica. — I Milanesi con barricate ecc. sono 
padroni del centro della città; ^ soldati tedeschi occu­

pano i bastioni, chiudendo V ingresso a tutti, e sostenendo 
gli attacchi al di dentro; dal loro castello mandano mi­

traglia al centro della città per intimorire i Milanesi e 
farli arrendere ; ma .essi tengon forte, e rispondono che 
le bombe sono da mesi pronti a riceverle, ma a cedere 
mai, costasse anche la distruzione di tutta Milano. — 

I soldati italiani ribellarono, ma, poveri diavoli, furono 
chiusi in castello disarmati. — I Tirolesi monlaron sul 
Duomo scaricando dall'alto; i cittadini ammazzarono le 
guardie e chiusero le porte, di minto che ora trovami 
da ieri ancora sul Duomo senza pane e senza munizioni. 
— Le carrozze di corte e il cocchio del Governatore 
fan parte delle barricate. 

11 podestà Casati e l'arcivescovo, con bandiere trico­

lori danno ila forza morale a cittadini. — Io fui 
spellatole ieri di una lotta di cento dragoui a cavallo 
sul ponte in ferro, a porla Vorcellina, contro un solo, 
che sotto il suddetto ponte sosteneva con fucile la lotta 
disuguale; ne ammazzava più di dicci, quindi scappava; 
la truppa dal ponte non poteva moversi, poiché nel 
borgo la furia del popolo ne avrebbe fatto massacro. 
— lo ti scrivo eolla testa in aria e sconnesso poiché 
scrivo al rimbombo del cannone. — Mi sento a cascar 
l'anima pensando a quei poveri infelici che si trovano 
in Milano. — Qui nel borgo bestemmiano contro i 
Piemontesi perchè non portano soccorso; mi tocca par­

lar milanese perchè da ieri che aspettano i Piemontesi, 
sarebbe imprudenza farsi conoscere. — Li chiamano 
infedeli, gente senza coraggio, ecc., ecc. Ecco cosa 
tocca a noi perchè non ci moviamo in loro soccorso. 

(ÌKKOVA 19 marzo ore ,'J pom. Le notizie di Milano hanno ec­

citato nella popolazioni) un vivo esaltamento; h, gioventù è de­

liberata di parlilo a dare aiuto ai Lombardi, qualora la que­

stione non l'osse ancora risolta o durasse la zuffa. In questo 
punto In tjuinla compagnia della Civica s'avvia dui Governatore 
a chiedere licenza di partire lin di .questa sera ; ignorasi quale 
risposta riceverà ; ma qualunque olla sia, paro che non si rinun­

zie rà al lodevole progetto. Altro compagnie seguiranno, a quanto 
pare, l'esempio della quinta. Frattanto fui di quest'oggi parti­

rono colla coi riera di Milano diversi militi di detta compagnia, 
fra quali i duo coraggiosi giovani Nino Rixio e l'avv. Danari , 
recando scio loro fucili e cartucce. È una pl"Cola vanguardia 
clic vola a preparare qualche cosa. Scenderanno a Tortona o indi 
si recheranno a piedi fino al confino, e frattanto disporranno lo 
popolazioni dello stradale a seguire l'esempio dei Liguri. Una 
numerosa accolla di cittadini si recava ad augurare il buon viag­

gio a quei gagliardi giovani, i quali partirono deliberati di spen­

dere la propria vita a pro della redenzione della povera Lom­

bardia. Evvhano i generosi nostri giovani! 
Il Reggimento Piemonte che doveva partirò ieri obbo stamane 

un conti'ordine. S'ignora il motivo di simile conti'ordine; al­

cuni vogliono che la truppa qui di presidio possa essere inviata 
ai contini parmensi ed estensi. — Vedremo. — In questo punto 
partono molli giovani con bandiera avviati pei confini. — Le 
piaz/.e del velocifero sono occupate da altri giovani pel mede­

simo destino. 

(ÌKNot.i SO marzo. — Lo slancio nel popolo non può essere 
di più ardente e generoso; tutti vanno a gara por partire pei 
primi; ieri sera partirono 300 circa gioviuotti ; il corriera li 
ha incontrati a Ronco. 

— ore 9. — Giunge in questo punto una staffetta da Torino 
con dispacci per il Governatore. Il popolo si reca in piazza­du­

cale a dimandare die cosa contenga il dispaccio. S. 15. risponde 
contenere l'ordine dì partire immediatamente alla Brigata Savoia, 
e Taulorizza/ione di partire i cittadini come voloutarii. — Un 
grande evviva vion fallo dal popolo. — S'aprono i registri nel 
quartiere generale della Civico, i cittadini vi si recano in folla, 
gridando: Viva la redenzione d'Italia! Indipendenza o morto! 

Ore 12. La piazza Ducalo interna è zeppa di popolo che grida 
fremendo armi!' armi! L'ora è suonata, ai'tnt'.' Il governatore 
prega di quietarsi, assicurando sarà a tulio proveduto — Anche 
i reggimenti fremono amor di patria , protestano di non voler 
rimanere inoperosi mentre i cittadini e la brigata Savoia par­

tono ; pare minaccino di voler uscire e volare ai confini. Gli 
ufficiali superiori si recano dal governatore per concertare il 
modo di contenere quei generosi giovani, — giungono 600 pro­

vinciali della brigala Acqui; clamorosi ovviva vengono scambiati 
tra i cittadini e quei bravi soldati. — Alcuni giovani impugnalo 
lo bandiere, predicano per lo vie la tanta crociata. — L'entu­

siasmo è al suo colmo. — Tutti hanno lasciate lo proprie occu­

pazioni , le vie formicolano di cittadini che si dispongono per la 
partenza, fi uno spettacolo commoventissimo. — Citi non è pre­

sento non può figurarsi la scena elio in questo momento pre­

senta Genova. — Il corriera di Milano non è ancor giunto. 
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Ore i pom — Lo stalo miggioro della Civica si è convocato, 
e dopo lunga discussione si dociso di ìallentaio l'entusiasmo, o 
di premici e prudenziali misure enea la spedizione dello milizie 
cittadino, onde evitare ogni confusione nella marcia, o dare or­

dini nello stradale per gli alloggi ed 11 vitto. — Vien letta una 
lettera dol ministro Iliaci, eon cui annunzia l'amnistia e l'autoriz­

zazione alla Civica di marciale e unirsi cotta truppa, — Un vivo 
applauso segue alla lettura del dispaccio 

Ecco (pianto ci si scrive da Parigi sugli affari di 
Lombardia. 

« Io non so più che mi diro dello faccende di questo nostro 
l'iemonto Tutte le volto che prendo la Concordia in mano, l'apro 
in frolla, o (orco ansiosamente fi a tutto lo notificazioni ministe­

riali la dichiaiazionc di guerra all'Austria, ma sempre vanamonto 
L'esitanza nell'altatcaro , die poteva comprendevi ed iscnsarsi 
quando il nostio governo avea alle spalle un ministero Gttizol, 
non e ni ragionevole ne politica oi,\ the ha per vicina una 
repubblica fiancese 

• Non è ragionevole , perche 6 cosa evidente che il grande 
atto doliti scacciata degli austriaci giammai non si potrebbe ef­

fettuare con tanta opportunità quanto al prosento , in cui i popoli 
tutti dell'Alemagna protestano cncrgicnmento contro la casa di 
Absborgo , in <ui tutla l'Ausilia si solleva , in cui i Lombardi 
chiamano da alta voco l'intervento del Piemonte , in cui l'Eu­

ropa tutta , voglia o non voglia , devo lasciarci faro 
■ Non e politila, poith» col fornito di oioica rivoluzione mal 

tollerano i popoli di vedersi costi otti a repiunoro gli slanci ge­

nerosi, e mal sentono che le loie vori non vengano ascoltate 
quando sauno che a poca distanza un altio popolo impono leggi 

» La quistione di tempo si fa ogni di più gravissima o l'ai te di 
governare potnbbe oggi definirà I at ti di conoscere i tempi Atto 
che desta la nconosccnza e l'entusiasmo oggi, domani o lieo 
vuto cou disprezzo 

« Lo nazioni aspettano lungamente, ma quando la parola ti appo 
tardi o scoccata, non ritorna più addietro I Parigini, the avieb­

beio benedetto il loro re se avesse concessa il gioì no 20 feb­

braio la riforma elettorale, non si accontentarono il 2J dell'ab­

dicazione o del mutamento ministoualo 
• I tempi nell'Italia sono maturi L'Fìuropa occupata in ogni 

regno ed in ogm potenza in oiganiz/aziom interne non poti ebbe 
esserci avvoisa Tutta la quistiono, bisogna pur dnhiaiailo net­

tamento, si nduce a questo Saranno i l'or­oii n ITALIA che da­

ranno l'ultimo colpo alla t retina polenta austriaca , o saranno t 
Re? Si rifletta sopra quosta fiase e si decida 

» Se siamo veri italiani, ì nsotri fiatellt diLombaidia non de­

vono gemere più a lungo L Europa aspetta da noi qualche cosa 
di più che lo canzoni ed ì banchetti, e qui in Parigi da ogni 
parte mi s'interroga che si fa da'ìostri compatrtoh7 Io taccio i 1 
aspetto, porche son certo che i fatti iispondoian meglio che lo 
parole alla domanda, ma questi fatti non debbono più oltre tar­

dare Le potenze ponno mutare le loro simpatie, e i popoli sfossi 
ponno far cossare le loro acclamazioni in nostro favore l'er aver 
acclamazioni e simpatie e duopo mostrarcene di gin Avanti dun­

que, e la liberazione (lolla Lombardia si faccia, o pi osto, per 
opera degli Italiani o specialmente di Carlo Alberto • 

i«BBi1fffflW— 

Leggiamo noi Repubblicano LAustna crolla, crolla, ci olla1 

In seguito delle notizie che diamo più basso, il Consiglio di 
Stato ha oidinato la riunione di due battaglioni e due li2,com­

pagnio di carabinieri, por difendore il Cantone da un colpo di 
mano, qualora si avverasse ciò che diceva non ha guari Ra­

detzki, che, al primo atto di ribellione in Lomb irdia, avrebbe 
occupilo il Canton lie ino In mezzo a cosi ìepcntim avvenimenti 
e dovere di proteggerò il nostro tori dono Noi siamo troppo de­

boli per poto­ dir mano aperta e potente alla \icina Lombardia 
^Li in questo momento i prodi e gagliardi nostri cittadini de­

vono mere I occhio alla lrontieia, e la parte migliore di essi do­

vi ebbe acconcie la con le armi, pei che non si dica anche di 
noi, 6 troppo tanti 

Milano, tubato IS mano — \ renna e nrpiena rivoluziono — 
Comincio la sommossa dall'aveio riliutato e ugettata la petizione 
presentata, a tornimi di quella del commercio, dagli studenti, 
che da due di essi venne portata, credo, alla Cimerà bassa del­

l'Austria, o questi giovani insistendo pei entrai» furono ammessi 
e ritenuti prigionieri Riuscì loto di atlacciaisi ad un balcone o 
finestra, dalla quale si mostraiono a un assemblamene dei loro 
compagni dai quali ciano stati seguiti sulla piazza e gudaiono 
di essere ritenuti prigioni chiamando d essere soccorsi 1 giovani 
a questo grida si slanciatomi in massa , gettarono le poi le ed 
invasero il palazzo, dal quale soiti un colpo di diagoni armati, 
che per dissipalo la folla, feteio man bassa sopra la massa dei 
cittadini, sussidiati da enea cinquanla nula che cntiaiono^dai 
sobborghi furono chiuse le polle della citta dai medesimi cit­

tadini per impellile il SCKCOISO ci .litio tuippc Questo fatto mito 
gli animi in modo che tutta la popola/ione si uni agli 'studenti 
e la lotta comincio con calerò L arsenale CIMIC venne pieso 
d'assalto I reggimenti doi gianatioii itili,un, secondo^ileum, fu­

rono disaimati, ma altri vogliono che ccdosseio al popolo le anni 
non volendosi battere, perciò u fu un evviva ai Loinbaidi lutto 
le tettoie elio pollano questi latti, sono (oniiiinn seguendo lo 
date doia in ora Tutto le grida erano ina ia loafititsionr, morte 
a Mettameli ed aimmistii, euo Ferdinando Si diceva the la fa­

miglia impellale aveva lasciato Vienna 11 palazzo della Bassa 
Austna ditovasi in fiamme Alla partenzi del coi nere continua­

vano a batteisi 

Nella fotte e generosa Mot tal a ali annunzio de casi di Lom-
bardia si fotmo subito un (omituto di uiicotso dell inmri i zionc 
questi manda di mano in mano i lolontaru Lomtllint al di ai elione 
per aiutate i suscitate la matuziane di Panna, che divetgettbbe 
lo stranicio da Milano la gioì, ntu di Mortala si mosse gaghai-
mente huo II paiole con cui il Comitato pai la u'suoi concittadini 

SIGNORE — L' uiouiiizione I ombaida sostenuta da un 
popolo di oioi vittoiresamente , e ola incoiaggiata dalla piece­

dente risoluzione del nostio Goveino 11 Comitato costituito e 
sedente m questa città per meglio coadiuvate quella meravi­

glioso impresa ha spediti I volontari! raccolti al Gravollone ac­

compagnati e dirotti da un membro dello slesso comitato signor 
Prina di Candia corno nucleo della stessa impresa, a là si pren­

deranno le necessario ed oppoiluno risoluzioni. 
Animo dunque a mostrarsi vero italiano , ed n correrò con 

quanti uomini può i accogliere armali tutti come si può meglio 
al Gravellono senza alcun ritardo, ed unii si ai valorosi elio vi 
prccodetlcio. 

Guai a chi si rifiuta n questo nuovo appello, ti adendo ­il buon 
nome d'Italiani che la patria ha di voi Onta' a chi non corro 
sotto questa bandiera (he salva la Lombardia dallo straniero, o 
tabdisco la nostia indipondenza o la solidità dol nostro Governo 
All'armi! alla vittoria! Tutte le popolazioni del lago maggioro 
da Sesto Calcnde trascinai ono le popolazioni che incontrai ono 
noi viaggio su Milano Novara, Vorcelli, Vigevano, Casale ed altro 
citta mandano i loro volontari Saremo noi, LomoIIini, forti e te­

muti , da meno dei nostri compaesani per causa tanto santa? 
All'armi ! alla vittoria ' 

MORTA RA 20 marzo Per il comitato di soccorso 
C FRANCHINI 

Il supremo officio della icligione, il suo debito di 
scendere con la parola santificata dal cielo ad aiutare le 
bisogne della lena, non vedemmo mai si laigamente com­

piuto come nella presente Cucolare Onoie quindi ali in­

trepido Vescovo di Savona che sente l'altezza della sua 
missione e non si penta un istante ad esercitala. A 
questo modo la causa della liberta italiana, la quale ha 
puro si glandi nemici, dove non avrebbe a trovar che 
fi atolli, pi omette di conseguile la benedetta vittoria 

Impalino dalle gagliaulc paiole dell italo Pielato quei 
tali che, posti dalla Piowidenza in giado di lui liticarla, 
s ingegnano a luti'uomo appunto, con lautonlu della fede 
stoltamente interpretata, di combattei la e calunniarla 

Noi vorremmo pciciò che la presente Circolare del 
Vescovo di Savona olii epassasse il confine della diocesi 
alla quale è imbuzzata, sicché un qualche esemplare no 
andasse sotto gli occhi dell'Arcivescovo di Tonno e del 
Vescovo d'Acqui, ì quali, a quanto paio, non hanno 
ancoia tiovato un acconcio Ialino pei isciiveie la loio 
Intanto noi inviliamo ì nosln amici della provincia a far 
nstampaie espandete nelle campagne la lettela dell esimio 
Pi elato savonese affinchè la sua santa e generosa parola 
aiuti la (ausa della patria e riconfermi quel grande vero 
«esscie libeità e religione sorelle e figlie pitmogenite 
dìddto » 

Savona 10 marzo 18'f8 
M.° Rov'1" Signore corno fratello 

Sua Maestà l'amatissimo nostro Sowano a giusta difesa di sua 
itala toiona e di nostra patria dovette chiamare alcuni contin­
genti sotto le nazionali bandiste A tale voco il santo amore di 
indipendenza o di liberta, che già batteva si vivo o sì forte in 
ogni italiano petto, ponetio si eddentro nel cuoie di tutti i no­
stii soldati, che ad immortalo nostro onore li vediamo accorrerò 
pieni di entusiasmo e di confidenza nella giustizia e santità della 
causa L'impoitanza somma dei doveri che vanno ad adempiei e, 
la santità dei diritti, die 1 altrui ingiustizia e pit potenza ci cu 
stringo a difendete e a propugnate a mano armata, inspira loro 
si alto concetto del genoroso sacnhcio, che ai loro occhi e egual­
mente glorioso il vincete che il morite 

Non sarebbe però impossibile che anche tra noi s'insinui qual­
cho spirito maloiico o vi pcnctii qualcho Giuda , li quali o per 
piopua pei versila o pei minino patto coi nostri nomici saQati­
chino a seminare discordie tra fi atolli od anche a \ pudore per 
poca moneta la madie che gli allattava Spetta perciò a noi Sa­
ccidoti e pimcipalmento ai siguon pairocln svehro le loro aiti 
internali, reutloio vani i loro attentati, denudarne 1 infamia , ec­
citarne negli Italiani pelli la mentala eseciazione ed onore Oli' 
si, se noi volessimo, come veramente dobbiamo, impegnate in 
questi santa opera il nostio ministero, l'oio, con cui lo stra 
nitro insanamente furioso di nostra ftaleina unione, di nostia 
poifetta concoidia, di nostia savia liberta si pacificamento n­
conquislata tenta di seminare nelle nostro file la coiru/iono e 
discordia por avvilupparci tomo tanti altri nostn disgraziati fra 
tei11 nella sua cupa e tnannica politica, non servila che a sua più 
tomiilota mina, od a più pronta e più gloriosa liberazione dol­
1 Italia intiera 

Sia dunque nostio solenne ufficio mantoncie viva la fiamma 
del satio luoto, alimentiamone continuamente il calore, piocu 
ii.uiH) di sublimatile la potenza, l'attività, la forza, che immensa 
può tsseie l officina della nostia paiola e del nostio esempio 
Sono innumerevoli e picpotenti i titoli, pei cui il Re e la na 
/ione hanno il dnitto di tutto da noi pretendere L'amore della 
pace, di cui siamo ministn, e che tonuta da noi in conto di to­
soni inestimabile dove sciupio foimaio 1 oggetto continuo e più 
taio de nostri voti e della nostie preghine, divenebbe vigliac­
cheria od infamia qualoia idolatiata ad eccesso polosso ttavolgcio 
I Diclino della canta La nostia loligione e la nostra patria puma 
di tutto, all'animo dell'una e dell altia dobbi uno tutto sacrifi­
care, o nell ossele pianti a veisaie in loio chiesa il piopiio san­
gue, sta I apice della gloria Ola solamente ì cicchi non veggono 
elio dall esito lelice o Innesto della lembile lotta, da cui siamo 
minacciati, dipendono il benefico splendoie della puma, e la U­
boia esistenza della seconda, o la schiavitù denti ambo, ilio Dio 
solo sapiebbe pot quanti socoli 

l a S \ M R non si lasci distoiro da si santa opeia collo 
specioso un fallace pretesto, elio un saterdot non devo occu­
paisi the delle tose del t lelo Questa si e teitamente la più im­
portante, la piti sublime parte del nostio ministero, ma non 
istillilo l'alti a nostia missione di piotmaie secondo le nostro 
forze con tutta 1 anima e con tutto il cuoro ogni specie di bene 
II solo pensiero, che la nostia causa e comune con quella del 
1 immortale PIO, e che dalla medesima può dipendete lo splen­
doio e 1,1 libeita della Santa Sede Apostolica, doviebbo farci 
api no gli occhi sopia si pericolosa i iliaci i Nelle nostre mani 
le coso possono o devono pigliate pio santo e più sublime 
aspetto di quello che a prima fionte sembrano presentale, per­
che nessuni specio di doveie può osselo estranea alla nostia di­
vina missione Chi devia sollovaie le vntu civili o sociali ali al­
tezza di tiistiaua molile o lino ìmpnnieie forma e dignità di 
religione se non il Sacerdote7 Daltra patto elio di più legittimo, 
di più giusto, di più santo che l'ainoie di patria? Non dovremo 
noi parlato di liberta? Ma se ella e il più bel dono che Dio ab­

bia fatto all'umanità tanto nell'ordine di natili alquanto in qupllofl 
di grazia! ma so intombo a noi sacerdoti ipectalment* di prrJr 
parare il suo trionfo sulla ruma dol TIZIO e della licenza! W 

Voglia ella dunque colla prudenza e saviezza degna di un sa 
ctrdolo occuparsi di si unpoilante negozio nello sue allocuzicuu 
e nelle sue dimestichezze co' suoi parrocchiani Egli si ò in) 
mense il bene che ella può procurare; ina ciò eseguisca conio 
dovere, di cui eli i lipone tutta la mercede in Dio Non dunoii. 
ticln di far conoscere al popolo la vera natuia dei benefizi! elio 
la patema bontà del nostro Ro volle aoooidarci, 1' obbligo clic 
abbiamo di mostrarci a lui eternamente orati, ed il pericolo tii<. 
correremmo di tulio perdere qualora colnntemperanza do' nosin 
desidero, coli' intolleranza delle opinioni, eoli' introduzione J, 
partiti si menomasse fra noi il rispetto alle leggi, l'ubbidienti 
al sovrano pittore, l'amore all'ordine e la carità con tutti II n,. 
mico allora invece di ti ovai si costretto di oltrepassaro le Alpi 
in isconto di sua ingiusta oppressione, e vedersele chiuse per 
sempre, si aprirebbe tacile varco nella casa nostra stessa e non 
lascerebbe cello di menarvi strage ed errate Che Dio miseri 
cordmsissuno allontani da noi, e dallo bello nostre contrade si 
funesto e sì ti emendo castigo! 

Per ciò ottenere conviene pregaio e pregaie caldamente Dio 
solo può concedei ci la sospirata vittoria, fortitudo nostra et litui 
notti a Domtnus et jiet nobis m salutari Mettiamo tutta la no 
stra confidenza in Dio e stiamo sicuri t'ho non e lonta nal' ora , 
in cui I' Italia intiera con alla tosta il Vicario di Cristo putrì 
cantaro giuliva. t'nnfcmui Domino,gloriose ennn magntficatus est, 
equum et aicentorem dejecit in mare 

I nostri soldati per accoircre alla nostra difesa abbracciarono 
volonterosi ogni goneie di sacrifizio, soffocarono nel loro cuore i 
tenori ed impernisi afTetti di sposo, di figlio, di fratelli, molti 
di essi erano per avventura 1' unico sostegno de' loro vecchi gè 
nitori, o dolio loro giovine prole Chi sa quante oneste famiglie, 
tolto loro cosi improvvisamente il più valido appoggio, si trovo 
tanno ina unnici se in angustio o strettezze da far raccapricciare' 
Ci rifiuleromo noi, che ce ne stiamo ttauqutlli m casa nostra, 
di prestar loro la necessaria consolazione e soccorso' Ah1 no, 
sarebbe troppo crudele la non curanza, troppo nora l'ingratitu 
(Imo Aprami sottoscnzioiu in ogni luogo di nostra diocesi, no» 
suno do'nostn amati figliuoli si nfiuti di concorrere por quanto 
può a si sani opeia La S \ no prenda V iniziativa , che boa 
gli spetta , e so l' intenda colle Autorità locali per combinare 
una cosa porfotta secondo il vero spirito di amor patrio e di 
canta cristiana Questa si e la VII tu del buon cittadino, del vero 
fedol ciistiano, ma nel sacerdote dove talinonto spiccare, clic 
por essa (piasi poi prismi la luce del suo caiattore sempre in 
ogni tempo, in ogni parola, in ogni azione possa spandore i suoi 
celesti colon ad oseinpio dei fedeli e ad edificazioni del mistico 
corno di disto 

Per le particolari contingenze in em ci tioviamo, il Regio Go 
verne nel pro­simo aprile passerà al censimento della popolazione 
lo sporo che la S V M Reva voira prestale il suo aiuto per 
quanto poti a, allineile una tale operazione riesca cottissima 

Mi raccomando allo sue preghiere ed a quelle de' suoi p,u­
roccbiani, ed ho il bene di dichiararmi con distinta stima e cor 
diale attaccamento 
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CRONICA POLITICA. 
ITALIA ' 

DUE SICILIE —Lord Minto è arrivato in Sicilia I Siciliani 
iispondcianno nM'ultimatum del Re, solo quando sarà adunato il 
loro parlamento, il che avrà luogo il 2") del corrente Vogliono 
peio assolut.imcnto tutti i forti in Uno poteie A Messina contimi i 
il combattimento 11 valoic di quei prodi supera ogni lode Fini 
■ anno pei impossessarsi della cittadella, benché ritenuta finoij, 
o a ragione , por inespugnabile (Corriere Livornese) 

TOSCANA — La Gazzetta di Firenze del 17 marzo condone 
nella sua parte officiale, una legge sull' ordinamento del Consi 
glio di Stato 

— Con moto pioprio del 15 e accettata la dismissione del 
conte Luigi Sernsturi dalla carica di ministro degli affari esteri 
e dilettole della segreteria di guerra, ed e nominato in sua vece 
il commendatore Neri de' Principi Corsini 

STA 11 PONTIFICII Botilo 14 marzo — Molti gesuiti slog 
giano e ìdomano alle loro case, pare che si vogliano scioglicii: 
a poco a poco Dalle loro e aso partono continui convogli Si sono 
notati molti giovani ben vestiti che vanno e vengono dalle case 
gesuitiche, forse onderanno a fine atti di condoglianze 

Le truppe cominciano a concentrarsi nei putiti stiategici dello 
stalo (Riforma) 

— Bologna IS maizo II nuovo ministro di polizia degli Stali 
Romani, 1 avvocato Galletti, è partito per Roma ieri Tutta li 
citta e accotsa ad augurai gli il buon viaggio, e a molte miglu 
di distanza sappiamo già che tutta la popolazione de'villaggi hai) 
fitto altiettanto II Galletti e uno dei patrioti italiani il più co 
stante e fei mo che si conosca (Riv di Firenze) 

STATI ESTERI 
— Lettole di Ginevra annunziano che il Re di Prussia 

ha concesso ai suoi popoli tutte le nfoime ehe vennero 
già date dagli altn principi tedeschi governo rappie­

sentativo, liberta di stampa, guardia nazionale, giuri occ 

NOTIZIE 
1 ORINO 

TORINO. —■ Questa mane buono chiamati sotto li 
anni le classi del 1822­23­24 di cavallona i 

—­ Domani mattina pai te il reggimento Granatimi 
Guaidie alla volta del Ticino 

— Tutta Tonno è in movimento La gioventù coi ri 
volenterosa ad arruolarsi a Chivasso, a Novi, a Casale 
Numeiose gueiillas soiganu/ano da tutte pai li. I gene 
rosi che le compongono hanno giurato di penetiare nelh 
Lombardia o moine 

Il nostto LoUaboiatoic Tories, piofugo Italiano chi 
militò lungamente nelle Spagne, piovatissnno per coraggi' 
ed espenen/a militare assunse il comando d'una di essi 
e s'avvia alle fronticie Dio protegga la valorosa gioventù 
1 oi mese' 

LOllUN/U VAIKirtlO Ditettore Gei ente 
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